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Dopo la circolare su orari e permessi 

Al Tesoro sono in 
guerra, non solo 
per il cappuccino 

Infuocata assemblea dei dipendenti in via XX Settembre - «È da 
marzo che chiediamo di discutere l'organizzazione del lavoro» 

Circola voce che l'ordine sia stato impartito dal ministro Goria in persona f>candaliz7ato per i 
troppi impiegati nei quali si imbatteva fuori delle mura del palazzone del ministero del Tesoro. A 
eseguire la direttiva e a dare un giro di vite alle abitudini dello statale ci ha pensato, però, il capo di 
gabinetto Pasquale De Lise che il 13 settembre scorso ha emanato una circolare da coprifuoco: 
controllo rigido degli orari di entrata e di uscita e accesso unico attraverso l'entrata di via XX 
Settembre. La stretta ha provocato un piccolo terremoto tra i 4000 dipendenti della sede centrale del 

Tesoro. Diversi ministeriali so
no stati costretti ad un forzoso 

Per la sanatoria 

Vetere 
agli 

«abusivi»: 
«Subito le 
domande» 

«È Importante che quanti in
tendono ottenere la sanato
ria presentino Immediata
mente, senza perdere un 
giorno, la domanda nei ter
mini che sono stati indicati'. 
L'appello a far presto è rivol
to agli abusivi» dal sindaco 
In persona. Vetere, a Rimlnl 
per 11 convegno dell'Arici, ha 
rilasciato una dichiarazione 
nella quale, in pratica si ri
badisce l'invito fatto dall'as
sessore Pala al proprietari di 
abitazioni abusive. 

È vero che 11 governo ha 
bocciato la legge regionale di 
proroga per le domande di 
sanatoria, quella legge che 
Includeva anche le abitazio
ni costruite dopo 11 '79 e fino 
all'83. «È un atto grave» dice 
Vetere, al quale però non è 
escluso che 11 Parlamento 
trovi un qualche correttivo. 
•MI auguro — dice Vetere — 
che possa succedere al mo
mento della ripresa della di
scussione sul condono edili
zio e che il Parlamento rece
pisca la legge della Regione 
Lazio». 

Ad ogni buon conto, ha 
detto ancora ti sindaco, a 
scanso di sorprese è impor
tante che quanti intendono 
ottenere la sanatoria presen
tino Immediatamente la do
manda. Un impegno In que
sto senso è stato assunto dal 
Comune In un recente Incon
tro con l'Unione Borgate. 

Vetere da Rimini ha riba
dito che l'orientamento della 
giunta è di procedere con sol
lecitudine al rilascio delle 
concessioni in sanatona sul
la base della legge regionale, 
di evitare le procedure di de
molizione, di andare avanti 
con 11 censimento delle case 
sfitte In tutta la, città, di 
mantenere ferma la distin
zione tra abusivismo di ne
cessità e di speculazione e di 
impedire lo sviluppo di qual
siasi abusivismo futuro. 

footing mattutino per raggiun
gere 1 entrata obbligata, men
tre prima potevano più agevol
mente entrare in ufficio attra
verso le altre tre entrate latera
li Una parte consistente dei di
pendenti del Tesoro arriva in
fatti anche da fuori Roma ed è 
costretta a fare i conti con la 
puntualità di treni e autolinee. 
Questo per l'entrata, ma anche 
l'uscita, con una fiumana di 
4000 persone costrette o river
sarsi allo scattare dell'ora X in 
un budello largo una decina di 
metri, ha provocato un coro di 
proteste. 

Gli impiegati sono contraria
ti anche da alcune norme che 
regolano le uscite durante l'o
rario di lavoro. Non basta più 
lasciare la giacca sulla spalliera 
della sedia e poi abbandonare il 
proprio posto per •sbrigare al
cune faccende» o per il cappuc
cino. Ora per mettere il naso 
fuori del ministero occorre l'au
torizzazione scritta del dirigen
te del proprio ufficio con 1 ob
bligo di recuperare poi il tempo 
delpermesso. 

«Invece di obbligarmi a stare 
inchiodato sulla sedia senza 
niente da fare, perché la dire
zione non si preoccupa invece 
di farmi lavorare?». «Se devo 
pagare le "bollette" come fac
cio se gli uffici postali chiudono 
alle 14?». Era un po' questo il 
tono delle lamentele dei dipen
denti del Tesoro 

Ieri mattina, in un'assem
blea indetta da CGIL-CISL-
UIL, è stata fatta un po' di 
chiarezza, su questa circolare 
del 13 settembre. E l'unica ri
sposta data finora dal ministe
ro — è stato detto — alla ri
chiesta avanzate dal sindacato 
per discutere in maniera com
plessiva l'organizzazione del la
voro. «E da marzo — dice Mau

rizio Sarti della CGIL Funzio
ne pubblica nazionale — che 
chiediamo un incontro per di
scutere queste questioni». Con 
l'ultimo contratto gli statali 
hanno strappato il diritto alla 
contrattazione articolata. C'è 
la possibilità, quindi, di andare 
a vedere cosa fare in concreto 
nelle singole realtà dell'appara
to burocratico. «Certo che lo 
statale deve rispettare l'orario 
di lavoro, ci mancherebbe altro 
— aggiunge Sarti — ma noi vo
gliamo discutere di orario lega
to alla produttività. Vogliamo 
arrivare alla costruzione di pia
ni di lavoro con scadenze preci
se al termine delle quali, ci sia 
anche un "premio" per chi le ha 
rispettate. Ed è in questa ottica 
che vediamo il compenso in
centivato che da alcune parti 
viene invece inteso solo come 
premio di pura e semplice pre
senza dietro una scrivania». 

Di tutto questo ieri mattina 
le organizzazioni sindacali han
no discusso con il sottosegreta
rio Tarabini, mentre a poca di
stanza, nel cortile, era in corso 
l'infuocata assemblea dei di
pendenti. Il sottosegretario si è 
impegnato a prendere contatti 
con ilministro Goria che si tro
va a New York. «Ci siamo la
sciati — ha detto Sarti al ter
mine dell'incontro — con l'in
tesa di rivederci all'inizio della 
prossima settimana per dare il 
via alla contrattazione articola
ta vera e propria. Sarà una dura 
battaglia per vincere resistenze 
e togliere incrostazioni che so
prattutto esistono nelle alte 
sfere della burocrazia statale, 
ma questa è la guerra che vo
gliamo fare non certo quella 
per il cappuccino». 

Ronaldo Pergolini 

Un delitto analogo all'ondata di «esecuzioni» avvenute qualche anno fa 

Tornano i sicari di Gheddaf i? 
Esule libico strangolato 

in una pensione di Termini 
Il corpo di Mohamed Khomsi, 39 anni, trovato nascosto sotto 
segue la pista politica e cerca un connazionale della vittima 

Cosi ò stato trovato il corpo di Mohammed Khousi 

Strangolato con un pezzo 
di lenzuolo stretto Intorno al 
collo. Cos'i è stato ucciso 11 li
bico Mohamed Khomsi, 39 
anni, rifugiato politico In 
Italia. Il suo corpo, devasta
to dal segni di violente per
cosse è stato trovato Ieri 
mattina nascosto sotto 11 let
to di una stanza della pen
sione «Cavour» dove aveva 
preso alloggio da due giorni 
con un suo connazionale. Se
condo Il medico legale la 
morte dovrebbe risalire a 
dieci-dodici ore prima della 
tragica scoperta, tra le undi
ci e la mezzanotte di merco
ledì scorso proprio quando 11 
suo compagno di stanza Sa-
lam Maas di 27 anni è stato 
visto uscire frettolosamente 
dalla pensione con 1 bagagli 
In mano. 

Anche se gli Investigatori 
lasciano per ora il ventaglio 
delle Ipotesi aperto a tutte le 
risposte sembra, però, che la 
loro attenzione si stia con
centrando su una pista ben 
definita e che lega 11 miste
rioso delitto alla guerra sca
tenata dal colonnello Ghed-
dafl e dal suol killer contro 
gli oppositori del regime ri
fugiati in Italia e in altri pae
si. Khomsi era partito da 
Tripoli nell'Bl e da allora 
non aveva fatto più ritorno 
In patria. A Roma, a quanto 
sembra, non aveva nessuna 
occupazione e recentemente 
era finito In carcere per una 
rapina. Uscito per mancanza 
di Indizi, si era visto recapi
tare poco dopo un provvedi
mento di espatrio. 

Per evitare il pericolo di 
un rientro In Libia Khomsi 

Ex prete trovato in fin di vita 
Viveva con i «barboni» a Termini 
Un ex prete, cieco, è stato ritrovato 

con il cranio sfondato in un angolino 
buio di via Marsala, quasi all'ingres
so della Stazione Termini. Sergio 
Prata, 56 anni, sembrava privo di vi
ta. Soccorso e trasportato al reparto 
craniolesi del San Camillo, è in gra
vissime condizioni e in stato di coma 
profondo. 

L'uomo aveva lasciato l'abito tala
re molti anni fa ed era già noto alla 
polizia. Spesso si aggirava ubriaco 
intorno alla Stazione Termini o fra ì 
bar vicini al Pantheon. Si era ridotto 
a fare la vita del barbone e ult ima
mente era anche diventato cieco. An
cora Incerte le cause del trauma. Gli 

inquirenti ritengono che si potrebbe 
trattare di una feroce aggressione 
maturata nell'ambiente degli sban
dati che bivaccano di notte alla Sta
zione. Ma si s ta seguendo anche l'i
potesi di una violenta caduta acci
dentale, indicata come probabile dai 
medici. ' 

A fare la terribile scoperta è stato 
un pendolare, Giuseppe Geraci, che 
come ogni matt ina verso le quattro 
stava infilando l'ingresso di via Mar
sala per andare a prendere il treno 
che lo porta al lavoro. 

Ha notato qualcosa di strano e si è 
avvicinato. In u n angolo buio, con la 
testa sfondata, Sergio Prata giaceva 

in una pozza di sangue. 
L'uomo ha chiesto aiuto e l'ex pre

te è stato soccorso dagli agenti di 
una «volante». Lo hanno immedita-
mente trasportato al pronto soccorso 
del Policlinico Umberto I m a i medi
ci di turno, vista l'estrema gravità 
delle sue condizioni, ne hanno dispo
sto 11 trasferimento in un reparto 
specializzato. 

L'ex religioso è stato quindi porta
to al San Camillo e ricoverato presso 
il reparto craniolesi del nosocomio di 
Monteverde. Ha entrambe le pareti 
temporali sfondate e si trova in s tato 
di coma profondo. In serata le sue 
condizioni lasciavano poche speran
ze. i 

La morte per epatite del detenuto tossicodipendente: sconcertante difesa dei medici ai processo 

«Non fu curato... perché non lo chiese» 
Ore 9, aula affollata. Dietro 

il banco degli imputati siedono 
per la prima volta i medici di 
Regina Coeli e Rebibbia accu
sati di omicidio colposo per la 
morte di Domenico Magnoli 
Carella, per epatite virale il 1* 
aprile 1981. 

L'udienza dura quattro ore 
ed è quasi tutta occupata dagli 
interrogatori degli imputati. 
Molta attesa per la prima sedu
ta di un processo che consenti
rà far luce almeno su alcuni 
aspetti dell'assistenza sanitaria 
nelle carceri romane. Gli impu
tati presenti sono Vincenzo Fe
rimenti (in servizio a Regina 
Coeh), Filippo Procino, Nicola 
Ciccarone, Giampiero Capi-
sciotti, Giancarlo Galeazzi e 
Claudio Petrecca (di Rebib
bia). Manca Vito Amorosi (an
che luì di Rebibbia). 

Domenico Magnoli era un 
tossicodipendente di 22 anni, 
arrestato per spaccio (aveva in 
tasca alcune dosi di eroina) il 
1? marzo di 3 anni fa. In carcere 
rimase in tutto quattordici 
giorni, venne visitato da 14 me
dici, e benché le sue condizioni 
di salute fossero nell'ultima 
settimana di vita ormai gravis
sime come unica terapia ebbe 
una lunga serie di trasferimen
ti. Morì nell'astanteria del Po
liclinico, dov'era giunto prati
camente in coma qualche ora 
prima. 

Il primo a deporre è Vincen
zo Ferimonti. Visitò Domenico 
Magnoli due volte il 27 marzo, 
quando il giovane aveva già la 
febbre alta e in quella stessa 
giornata aveva perso i sensi a 
più riprese. Al medico. Fausto 
Tarsitano, avvocato di parte ci

vile, chiede perché autorizzò il 
trasferimento da Regina Coeli 
a Rebibbia nonostante le catti
ve condizioni di Domenico Ma
gnoli Carella. La risposta è sor
prendente: «Non ho fatto revo
care il provvedimento poiché 
pensavo che non sarebbe stato 
più trasferito. Lo avevo visitato 
subito dopo pranzo e alle 21. 
Avendolo trovato ancora lì a 
tarda sera ho creduto che sa
rebbe rimasto a Regina Coeli». 
E invece il pomeriggio seguente 
il giovane venne regolarmente 
trasferito a Rebibbia. Nei due 
giorni che seguirono fu visitato 
da altri due medici. Con i segni 
dell'epatite ormai evidenti, si 
decise il trasferimento in infer
meria per effettuare le analisi. 
È qui che successe un altro epi
sodio sconcertante. E il dottor 
Giampiero Capisciotti a rac

contarlo, durante la sua deposi
zione. «Dissi ad un infermiere 
di prelevare il sangue per fare 
le analisi, ma dal momento che 
non ci riusciva, perché le vene 
del detenuto erano indurite 
dalle iniezioni, ci provai io stes
so anche in questo caso senza 
successo*. Senza gli accerta
menti dunque nessuno diagno
sticò l'epatite. Formalità neces
saria per il ricovero in ospedale. 
Il giovane fu perciò abbando
nato in infermeria per altri due 
giorni. 

Fausto Tarsitano chiede al
lora perché non è stato chiama
to un medico «esterno» con l'at
trezzatura necessaria (un ago a 
farfalla) per effettuare analisi, 
come prevede in questi casi il 
regolamento. La risposta non 
arrjva. 

E ancora il dottor Ferimonti 
a tracciare un'altra immagine 

inquietante sul funzionamento 
dell'assistenza sanitaria nelle 
carceri: dopo avere annotato 
sul registro le condizioni del 
giovane visitato il 27 marzo non 
si occupa più del caso. «E il 
giorno dopo perché nessuno ha 
più visto il ragazzo?». C'è un 
momento d'imbarazzo, poi 
Vincenzo Ferimonti riferisce 
che non spettava a lui perché il 
28 era presente come medico di 
guardia (solo per i casi urgenti) 
e non di turno. «E allora perché 
non Io ha visitato il medico di 
turno?». «Perché le visite si ef
fettuano solo su richiesta del 
detenuto». In altre parole in 
carcere è impossibile essere cu
rati. 

Gli interrogatori proseguono 
fino all'una, tra l'imbarazzo de
gli imputati e le contestazioni 
del pubblico ministero Gian

carlo Armati e dell'avvocato di 
parte civile. 

Depone infine Emanuele Re
stivo, il direttore del carcere di 
Rebibbia, che conferma di non 
essere mai stato avvertito di 
nulla se non dopo il ricovero in 
ospedale (e cioè quando Dome
nico Magnoli era già in coma). 
In ogni caso senza un'esplicita 
richiesta dei medici il direttore 
non ha alcun potere per decide
re il trasferimento in ospedale 
dei detenuti. 

Giancarlo Armati prima del
la conclusione dell'udienza 
chiede l'acquisizione di molti 
documenti, tra cui i fogli del 
carcere dove vengono annotate 
le condizioni di salute dei dete
nuti. 

Il processo riprenderà al 27 
novembre. 

Carla Chelo 

Il «prezzo 
archeologico» 

di Roma 
capitale 

Le grandi opere destinate a trasformare Roma in una citta 
moderna e le conseguenze sul patrimonio archeologico che quel
le opere hanno prodotto sono documentate nella mostra inau
gurata ieri in un'aula restaurata del Museo nazionale romano 
delle terme. La mostra «Dagli scavi al museo* espone tra l'altro 
una trentina di pregevoli pezzi in larga parte distrutti o dispersi 
durante gli sterri per la costruzione, dopo il 1870, delle opere del 
Tevere, dei ministeri e dei monumenti (come il Vittoriano). La 
mostra (gratuita, ore 9-13) rimarra aperta fino al 30 novembre. 
NELLA FOTO: frammento di un sacrario alla dea egizia Iside. 

Sentito come testimone per l'assassinio di un boss della 'ndrangheta 

Cutolo spavaldo in tribunale 
si scaglia contro i «pentiti» 

Due camorristi lo accusano di essere il mandante del delitto - Imputati sono 4 killer 

Tuta da ginnastica, ma
nette ai polsi e la solita aria 
spavalda. Cutolo si è presen
tato così ieri mattina ai giu
dici romani che stanno pro
cessando Antonio Cinque 
accusato di aver fatto fuori 
nel maggio di due anni fa 
Francesco Canale, perso
naggio sgradito alla 'ndran
gheta calabrese. Per ora Cu
tolo è stato sentito come te
stimone, ma ci sono due 
•pentiti» che gli rivolgono ac
cuse pesanti: secondo i loro 
racconti sarebbe stato pro
prio il capo della «Nuova Ca
morra Organizzata» il man
dante del delitto material
mente eseguito da Cinque e 
da altri tre killer. Cutolo 
avrebbe ordinato l'assassi
nio per fare un favore ad un 
capo dell'organizzazione cri
minale calabrese, rivale di 
Canale. 

Entrato in aula, il capo-
clan camorrista ha affronta
to con arroganza il presiden
te del tribunale: «Mi volete 

spiegare — gli ha detto con 
aria di sfida — perché mi fa
te viaggiare dalle due della 
scorsa notte?-. Il magistrato 
gli ha spiegato che era stato 
convocato per chiarire la sua 
posizione dopo che contro di 
lui erano state rivolte accuse 
molto pesanti da camorristi 
che parlano. Luigi Riccio e 
Salvatore Federico. Franco 
Canale — dice in sostanza 
Riccio — è stato ucciso per
ché nemico di una fazione 
della 'ndrangheta, in parti
colare di Paolo Di Stefano, 
capoclan e alleato di Raffae
le Cutolo. 

Macchina blindata, fare 
circospetto, scorta e mille 
precauzioni. Canale sapeva 
di avere molti nemici e si 
proteggeva al massimo. Ma 
il 18 maggio di due anni fa 
riuscirono ad assassinarlo. A 
Pomezia, a seicento chilome
tri dal suo regno calabrese, 
fu affrontato da quattro in
dividui mentre stava scen
dendo dalla sua auto coraz

zata e crivellato di revolvera
te. La macchina degli assali
tori, una Golf azzurra, riuscì 
a fuggire, ma fu intercettata 
dalla polizia all'Eur. Ci fu 
una sparatoria, uno dei kil
ler fu colpito, i suoi compari 
non ci pensarono su due vol
te e decisero di abbandonar
lo sanguinante in mezzo alla 
strada: era Antonio Cinque, 
ieri alla sbarra proprio per 
quel delitto. 

Il presidente ha chiesto a 
Cutolo se conoscesse questo 
Cinque ricevendo la risposta 
di rito: «Mai visto prima d'o
ra». Anche se qualche istante 
prima, al momento dell'in
gresso in aula, qualcuno ha 
notato un cenno d'intesa tra 
i due, addirittura un ampio 
sorriso del capo camorrista a 
quello che, secondo le testi
monianze dei pentiti, sareb
be stato un suo sicario. Stes
sa scena all'uscita dall'aula 
di don Raffaele; questa volta 
è stato Cinque a rivolgergli 

un cenno di rispettosa defe
renza. 

Ad accusare Cutolo non 
c'è solo il pentito Riccio, ma 
anche un altro camorrista, 
Salvatore Federico, che so
stiene di aver conosciuto 
Riccio in casa della sorella di 
Cutolo, Rosetta, quando 
svolgeva mansioni di autista 
per la famiglia camorrista. 
Don Raffaele, di fronte a 
queste contestazioni e a que
sti circostanziati racconti di 
suoi ex amici, si è scagliato 
contro i pentiti: «Creano solo 
tanti gtyM- Ma come fate a 
credere a quanto dicono, a 
farli giurare». Ricordatevi 
che non hanno né dignità né 
onore. Questo Canale che 
avrei fatto uccidere non lo 
conosco*. 

Per questo delitto oltre a 
Cinque sono accusati altri 
tre killer cutolianl:. Carlo Ar
gentato, Ciro leardi e Vin
cenzo Romano. Saranno 
sentiti il 18 ottobre, giorno in 
cui riprenderà 11 processo. 

non solo si era rivolto al TAR 
ottenendo dal tribunale am
ministrativo regionale la so
spensione dell'ordine, ma 
aveva fatto anche di più arri
vando con successo fino al-
l'ONU: 11 commissariato del
l'organismo Internazionale 
nel maggio scorso gli aveva 
infatti riconosciuto la qua
lifica di rifugiato politico. 
Una posizione che lo ha mes
so al riparo da ogni richiesta 
legale di rimpatrio, ma che 
non è riuscita a salvarlo dal
la vendetta. 

Martedì sera 11 portiere di 
notte se l'è trovato davanti 
con 11 suo amico. Hanno 
chiesto una stanza con ba
gno per due, hanno pagato In 
anticipo la permanenza di 
quarantotto ore e sono saliti 
in ascensore al quinto piano, 
diretti alla stanza assegnata, 
la numero 526. Il giorno do
po Khomsi è uscito ed è rien
trato nel tardo pomeriggio. 
Da allora nessuno l'ha più 
visto. Quando era ormai not
te il custode ha scorto nella 
hall Salam Mass che se ne 
andava con due valigie in 
mano, e la chiave della ca
mera — ma questo 11 guar
diano non poteva Immagi
narlo — in tasca. 

Poi Ieri la scoperta. A mez
zogiorno una donna delle pu
lizie apre la porta della «526» 
con un passepartout e co
mincia a far ordine. Sulla 
moquette accanto al letto 
matrimoniale c'è una picco
la macchia di sangue. La 
donna si insospettisce si 
guarda intorno e alla fine 
solleva il materasso: sotto, 
Infilato tra la rete e il pavi
mento, c'è il cadavere. Ha il 
viso gonfio e insanguinato, 
le mani, le braccia e l i torace 
piene di ecchimosi, la stri
scia di stoffa ancora intorno 
al collo. Ha indosso un paio 
di pantaloni sdruciti, una ca
micia grigia e ai piedi sono 

un letto - La polizia 
- Una colluttazione 

rimasti solo I calzini. Le 
scarpe verranno trovate più 
tardi dalla Scientifica nasco
ste sotto un altro letto. 

Nella stanza apparente
mente sembra tutto In ordi
ne, a parte le Innumerevoli 
sigarette spente nel portace
nere, sei lattine di birra vuo
te, una bottiglia d'acqua mi
nerale, un pacchetto di siga
rette MS e cinque Marlboro 
sparse alla rinfusa sul tavo
lino. Nell'armadio non è ri
masto neppure un vestito. 
Spariti anche 1 passaporti 
che 1 due ospiti avevano pre
sentato alla direzione della 
pensione per la trascrizione 
delle generalità. 

Nel bagno, in un cestino di 
rifiuti, gli agenti trovano 
qualche ricevuta strappata, 
gettata via, per terra un bot
tone caduto durante la col
luttazione, e la copia di un 
quotidiano romano. L'assas
sino non poteva essere solo, 
lo provano i numerosi segni 
lasciati sul corpo di Khomsi; 
qualcuno deve aver tenuto 
fermo 11 libico, mentre un al
tro dopo averlo picchiato sel
vaggiamente, stringeva 11 
cappio intorno alla gola. È la 
prima ipotesi, la più ovvia, a 
cui giungono gli inquirenti 
durante un sopralluogo. Ne
gli archivi della questura si 
cercano le analogie con gli 
altri delitti orditi dalle oscu
re trame dei giustizieri di 
Gheddafi. Le trovano nella 
scheda di Mohamed Fouad 
Bouhiar facoltoso commer
ciante di legname, l'ultima 
vittima della sanguinosa 
escalation anche lui strango
lato e nascosto sotto il letto 
in una pensione di via Nazio
nale nel maggio dell'80 la 
matrice politica'di quell'o
micidio fu subito chiara, ma 
gli esecutori non furono mai 
trovati. 

Valeria Parboni 

Rapinarono mezzo miliardo 
Arrestati due banditi 

D u e rapinatori arrestati e mezzo miliardo di refurtiva 
recuperato. È il bilancio di un'operazione portata a ter
m i n e ieri dagli agenti della Squadra Mobile, dopo le in
dagini sul furto ad una gioielleria del Tuscolano compiu
ta d a tre banditi e che fruttò un bottino di mezzo miliar
do di lire. Uno degli arrestati, Daniele Pucillo di 27 anni, 
era uscito nell'agosto scorso dal carcere ed era in attesa 
di giudizio per un'altra rapina ad una gioielleria. Con lui 
è s tato arrestato il trentenne Domenico Carapellese. I 
due malviventi uscivano dalla casa del terzo complice 
(che è riuscito a fuggire) quando sono stati catturati da
gli agenti . 

Oggetti smarriti alla Festa: 
farsi vivi entro domani 

Molti i distratti e gli smemorati fra i visitatori della 
Festa Nazionale dell'Unità. Tra i viali e gli stand della 
cittadella dell'EUR sono stati smarriti documenti , chiavi 
di casa e dell'auto, occhiali d a vista, orologi, borse. I 
responsabili dell'apposito ufficio si s tanno dando da fare 
per quanto possibile per spedire per raccomandata i do
cument i ai legittimi proprietari. Per gli oggetti invece 
n o n resta che mettersi In contatto con la Festa. Ma in 
fretta, perché l'ufficio che s e ne occupa chiuderà l bat
tenti sabato. 

Mattatoi sporchi a Frosinone 
In agitazione i veterinari 

I veterinari della provincia di Frosinone sono In agita
zione per le disfunzioni e le carenze igieniche riscontrabi
li nel la maggior parte dei mattatoi comunali . Per le esi
genze degli utenti dei 91 comuni del Frusinate sarebbero 
necessari sette punti di macellazione consortili. L'asses
sorato provinciale alla Sanità h a proposto la costruzione 
di due mattatoi consortili ad Alatri e Pontecorvo, altri 
due sono allo studio per l a zona di Fresinone e Cassino. 

La FILAS entra al 50% 
nella «Piermattei» spa 

La Finanziaria regionale del Lazio (FILAS) ha delibe
rato di acquisire una partecipazione nella «Piermattei* 
spa di Roma sottoscrivendo al cinquanta per cento 11. 
raddoppio del capitale deciso dal soci. L'azienda romana 
opera nel campo del manufatti In alluminio per l'edilizia 
occupando circa 150 addetti e negli ultimi anni ha inca
merato il suo fatturato grazie a diversi lavori compiuti 
all'estero: Europa, Stati Uniti, Arabia Saudita e Africa. 

Mancini: il CoReCo blocca 
Fattività della Provincia 

«Le richieste di chiarimenti del CoReCo sugli atti della 
Provincia hanno portato alla paralisi l'assessorato alla 
viabilità e lavori pubblici». La denuncia è dell'assessore 
Mancini. Malgrado l'aumento dell'Importo massimo 
consentito a cento milioni, In pratica, le continue Inter
ruzioni del CoReCo provocano 11 deterioramento del la
vori già Iniziati. DI qui la denuncia dell'assessore. 
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